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m aniche s tre t te ,  d e t ta  dogalina, di vellu to  o di 
raso cremesino. Dai p r im ord i del secolo XVI il co­
s tum e del doge e quello della dogaressa non m u ­
ta n o  quasi più, m a  nelle vesti dei g ran  signori 
con t inuano  le form e più varie  e più graziose, sino 
a che, verso la fine del Cinquecento , l’eleganza 
cede il posto  alla esagera ta  ricchezza del co­
s tum e U), e si affastellano guarniz ioni d ’ogni f a t t a  
sulle ves ti ,  che si fanno  più am p ie  e rigonfie con 
sberne, investidure  <2), circoli di s toppa ,  di cotone 
e perfino di legno, ch iam a ti  anche  faldiglie, lon­
ta n o  germ e del g uard in fan te .  Non cadde però in 
disuso quel lungo velo nero, che con fino accor­
g im ento  d ’eleganza, dal som m o della te s ta  scen­
dendo giù per le spalle fino a te rra ,  d a v a  alla 
persona singolare a t t r a t t i v a ,  secondo il giudizio 
dell’Aretino, che se ne in tendeva  :

b r o n z i n o  —  b i a n c a  c a p p e l l o . . . . .  S o tto  i l  nero tra sp are n te  velo
(F ire n z e , U ffizi). Veggonsi in carne gli angioli del cielo(3).
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T IZ IA N O  —  LA F IG L IA  LA V IN IA .
(Berlino, museo).


